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LE BEVANDE ALCOLICHE TRA STILI ALIMENTARI E CONSEGUENZE 

 PER LA SALUTE 

 
Giornata di studio a cura della Facoltà di Medicina della Seconda Università di Napoli e 

dell’Osservatorio Permanente Giovani e Alcool 
 

Napoli, Martedì 21 gennaio – h. 8,30/16,30 - presso la Sala Conferenze della  
Scuola di Medicina 

 
L’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool e la Seconda Università di Napoli (SUN), 
hanno organizzato, una giornata di studio fra esperti del settore in cui viene affrontato il 
tema dei rapporti tra alcol, tumori, nutrizione e malattie cardiovascolari. “In particolare – 
afferma Enrico Tempesta, Presidente del Laboratorio Scientifico dell’Osservatorio – è stata 
presentata una ricerca del Dipartimento di Epidemiologia dell’Istituto Mario Negri sul 
rapporto tra consumo di bevande alcoliche e tumori nella popolazione anziana realizzata su 
un campione di 5.700 soggetti sparsi su tutto il territorio nazionale. Gli interventi, le 
ricerche, gli studi e il dibattito di oggi – continua Tempesta – sono importanti nel mettere in 
evidenza come in una cultura del bere responsabile l’uso moderato delle bevande alcoliche 
è compatibile non solo con una migliore qualità di vita ma anche con una potenziale azione 
preventiva di alcune patologie croniche. Tuttavia – ha concluso Tempesta - ciò non deve far 
dimenticare che l’alcol è sempre potenzialmente un fattore di rischio per la salute e ciò 
implica che nella personalizzazione del rapporto con esso si deve tenere conto del contesto, 
della vulnerabilità e delle circostanze specifiche di ogni persona”. 
 
Secondo il Professor Andrea Poli della Nutrition Foundation of Italy (NFI), intervenuto ai 
lavori “i consumi di bevande a contenuto alcolico (vino, birra, liquori), nel nostro Paese, è in 
media contenuto. Secondo i dati INRAN del 2005/2006, l'alcol contribuiva per il 4% 
all'apporto calorico dei maschi adulti, ed all'1,7% per le donne: pari a circa 14 g/die per gli 
uomini e circa 6 g/die per le donne. Dati sostanzialmente confermati da uno studio più 
recente, condotto da NFI e SIMG (Società Italiana di Medicina Generale) con il supporto di 
circa 200 medici distribuiti su tutto il territorio nazionale, e riferiti al periodo 2012/2013. 
Si può osservare, sulla base delle evidenze disponibili in letteratura, riassunte in un recente 
documento di consenso sottoscritto da larga parte della Comunità Medico Scientifica 
nazionale italiana, che a questi livelli di consumo – ha concluso Poli - si associano riduzioni 
interessanti del rischio di sviluppare malattie degenerative: che non riguardano solamente le 
malattie cardiovascolari arteriosclerotiche, come l'infarto di cuore o l'ictus, ma anche altre 
patologie come l'osteoporosi ed alcuni tipi di demenza”. 

 
In ambito cardiovascolare il Professor Giovanni De Gaetano dell’ IRCCS (Istituto 
Neurologico Mediterraneo di Pozzilli, (IS) ha dichiarato: “Negli ultimi anni, i benefici di un 
consumo moderato di alcol in termini di riduzione del rischio cardiovascolare sono stati 
ampiamente documentati da diversi studi scientifici. Quello che però resta ancora da 
chiarire è se bere alcol moderatamente possa avere effetti diversi a seconda dell’età. Poco si 
sa, infatti, sui benefici che l’alcol in moderazione può comportare per le fasce più anziane 
della popolazione. Una ricerca danese condotta recentemente su oltre 250mila persone ha 



mostrato come sia i giovani che gli anziani che consumano moderate quantità di alcol hanno 
un vantaggio in termini di protezione cardiovascolare rispetto ai coetanei astemi. 
Ovviamente – ha continuato De Gaetano - la portata dell’effetto risulta relativamente 
ridotta nelle fasce più giovani, ma i risultati sono in linea con l’idea di base che consumare 
alcol in maniera moderata e regolare possa di fatto garantire effetti benefici per la salute, 
specialmente quella cardiovascolare, indipendentemente dall’età. I dati del progetto Moli-
sani, il grande studio epidemiologico che dal 2005 al 2010 ha reclutato circa 25mila persone 
della regione Molise, offre uno spunto interessante per chiarire i rapporti che intercorrono 
tra consumo moderato di alcol e rischio di mortalità, negli anziani. Un’analisi condotta su un 
campione della popolazione Moli-sani composto da quasi 4mila soggetti di età compresa tra 
65-97 anni, e senza patologie iniziali cardiovascolari o tumorali, ha mostrato  che tra quelli 
che consumavano una dieta più ricca di antiossidanti (misurata come capacità antiossidante 
dei cibi) si è registrata una riduzione del rischio di mortalità totale pari al 26% rispetto a chi 
aveva un’alimentazione con meno antiossidanti. Il contributo più importante in termini di 
potere antiossidante – ha concluso De Gaetano - era rappresentato proprio dal consumo 
moderato di vino, che tra i cibi inclusi nello score era quello che forniva l’apporto maggiore 
di queste sostanze benefiche per la salute. Immediatamente dopo si trovano il caffè, la 
frutta e i succhi di frutta. Anche per quanto riguarda la mortalità cardiovascolare una dieta 
particolarmente ricca di antiossidanti era in grado di fornire una protezione pari al 34 %.” 
 
 
 


